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Leonardo il solista e
AGRIGENTO — Claude Ambroise, do-
cente di lingua e letteratura italiana
all'università di Grenoble ed uno dei
più profondi conoscitori dell'opera di
Sciascia, è intervenuto con commossa
partecipazione al convegno sullo scrit-
tore di Racalmuto. Assieme a numero-
si saggi, ha pubblicato l'esemplare In-
vito alla lettura di Sciascia, apparso
presso Mursia nel 1974 ed ha anche
scritto l'ancora inedita presentazione
della cartella di incisioni di Nicola
D'Alessandro e Domenico Faro dedica-
ta al grande intellettuale siciliano
scomparso.

Professore Ambroise, facevo que-
sta riflessione durante il conve-
gno: conoscendolo personalmen-
te, standogli vicino, forse non ci
siamo resi conto della grandezza
di Sciascia...

«Le rispondo ricordando una frase di
Sartre che mi sembra molto giusta:
"Un grande personaggio è sempre qua-
lificante". Si sa che Leonardo Sciascia
è stato un grande personaggio. E quin-
di siamo gratificati noi che lo abbiamo
conosciuto, anche se non ci sembra co-
sì dato che era una persona con la qua-
le chiaccheravamo, discutevamo. Sar-

Intervista con Claude Ambroise
esperto dell'opera di Sciasciaitre diceva anche che "un grande pen-

siero offende sempre". In un certo sen
so, il pensiero di Leonardo era così, in
linea peraltro con quello che afferma-
va Stendhal: "Un buon ragionamento
offende sempre". Appunto, ci sentia-
mo in un certo senso offesi, nella no-
stra pochezza, da questo tipo di pensie-
ro. E magari non ci rendevamo conto
di quello che era quel pensiero».

Qual è, secondo lei, l'insegnamen-
to più importante che ci lascia
Sciascia?

«Secondo me è la cosa che abbiamo co-
minciato a negare: cioè che per lui il fa-
re letteratura, e il fare polemica, cioè
partecipare alla vita del Paese con una
coscienza europea, erano una cosa so-
la. Dimentichiamo, secondo me. la co-
sa più importante, che lui era riusi-ito
a far funzionare insieme l'importati.-.»
della letteratura e l 'importan/a dolla
letteratura come partecipa/.iono alla
vita della gente».

Proprio per questo credo sia pos-
sibile dare una etichetta a Scia-
scia...

«Ormai per noi Sciascia è un destino
nella nostra vita perché la sua vita è
diventata un destino».

Cosa perde la cultura italiana con
la scomparsa di Sciascia? Cosa
perdiamo senza i suoi richiami ci-
vili, senza la sua coscienza criti-
ca?

«Anche Rosi ha fatto un discorso in
questo senso, e mi sembra che sia giu-
sto fare questi discorsi. Anche un poe-
ta, che è stato grande anche se discus-
so, Aragon, diceva qualche cosa di
questo tipo: che la voce del solista è im-
portante quando viene ripresa dal co-
ro. È certamente un modo un po' lirico
di riire le cose. E poi c'è da tenere pre-
sente l'idea che aveva Candido Muna-
fò, il protagonista del Candido di Scia-
scia, cioè che quando siamo morti la
cosa terribile è che dipendiamo dai vi-

vi. Oggi Leonardo Sciaseli!
n°Un impegno perché la M

non sia perduta ci può ra
parte degli intellettuajj
ed europei?

«Le risponderò cosi: dirò che*,
vo profondamente d'accordo «
nardo perché non credeva ne&
riorità dell'intellettuale rispetto
altr i . Per Sciascia l'intelletti^
soltanto più bravo nel dire lece
a l t r i avrebbero detto se fosseros
grado di farlo».

In realtà lei non ha risposto;
mia domanda...

«Si. e vero, non ho risposto perdio
è possibile rispondere. D nostro?1

porto con l'opera di Sciascia-
perché Sciascia è morto —s-
biando. E sta cambiando dentrod
Le domandi' che oggi rivolgiafflor
pera di Sciascia sono diversedai;
^ne rivolgevamo a Sciascia
>ri- a quei l ibri che ci rimanda*

lui. Adesso dobbiamo cercare*
sto nuovo rapporto, e ere

; '-sto nuovo rapporto sia un*
torme del hi HO»

Giuseppe Qu«D


